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Le accuse dell'imprenditore Marzocco 
La stessa somma sarebbe finita nelle tasche 
di Lodovico Ligato, il presidente delle Fs 
assassinato nella sua villa a Reggio Calabria 

L'ex presidente dell'Atac, Pallottini 
avrebbe preso un miliardo per conto del Psi 
Telefonate minatorie, intercettata dalla scorta 
una macchina che pedinava il magistrato 

«A Signorile toccarono tre miliardi» 
Nuove minacce al giudice Di Pietro: «Piazzeremo un'autobomba» 
Tre miliardi a Signorile e altri tre a Ligato: queste so
no le cifre messe a verbale da Alessandro Marzocco, 
Il dirigente della Socimi che ha spiegato agli inqui
renti come la sua azienda è stata strangolata dalle 
mazzette. E anche Luigi Pallottini, ex presidente so
cialista dell'Atac, nel carcere di San Vittore ha am
messo di aver versato nelle casse del suo partito un 
miliardo di tangenti. Nuove minacce a Di Pietro. 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. Claudio Signorile 
Insiste: le accuse dell'impren
ditore Alessandro Marzocco 
che lo Indicano come destina
tario di una supermazzetta 
puzzano di Intrigo. Ma 1 verbali 
precisano nero su bianco che 
l'ex amministratore delegato 
della Socimi gli avrebbe versa
to tangenti per tre miliardi, ai 
tempi in cui ricopriva la carica 
di ministro dei Trasporti, attra
verso Il suo portaborse, Rocco 
Trane. E la slessa cilra arrivò 
nelle tasche d. Lodovico Liga
to, li presidente delle Ferrovie 
di Stato travolto dallo scandalo 
dalle «lenzuola d'oro- e ucciso 
nelI'89 a Reggio Calabria. Il tut
to nell'ambito di una fornitura 
di elettromotrici che fruttò 

mezzo miliardo di tangenti an
che all'ex consigliere di ammi
nistrazione Giulio Caporali, ar
restato nell'ultima retata di 
pubblici f'i^'onari romani, 
Ora i verbali che incastrano Si
gnorile sono arrivati alla pro
cura di Roma e il procuratore 
capo Vittorio Mele spiega che 
si sta verificando se questo epi
sodio non sia già stato oggetto 
di precedenti indagini a carico 
dell'ex ministro plurinquisito. 
L'Istruttoria spetterà poi al tri
bunale dei ministri. 

E mentre Signorile si affanna 
a smentire Marzocco, da San 
Vittore arrivano confessioni 
che confermano la credibilità 
dello scenario descritto dai di
rigenti della Socimi. Ieri 11 sosti

tuto procuratore Antonio Di 
Pietro è uscito di buon umore 
dal carcere milanese, abbotto
nato sugli sviluppi dell'indagi
ne, ma prodigo di battute su 
fatti di umanità varia. Si è limi
tato a dire che è soddisfatto 
dell'esito degli interrogatori 
dei sette funzionari romani, in 
galera da mercoledì scorso. E 
infatti gli avvocati lasciano in
tendere che qualcuno ha par-
iato. Luigi Pallottini ad esem
pio, che da due giorni si è di
messo dall'incarico di presi
dente dell'Atac, ha ammesso 
che gli accordi denunciati da 
Marzocco non sono fantasia 
Dice di averli ereditati dal suo 
predecessore, ma conferma 
che quella mazzetta da un mi
liardo, che gli inquirenti gli 
contestano, è finita nelle casse 
del suo partito, il psi. Lo si può 
desumere dalle dichiarazioni 
dei suoi avvocati, che afferma
no che non può essere accusa
to di concussione, ma semmai 
di violazione della legge sul fi
nanziamento pubblico ai par
titi, Come dire che non avreb
be chiesto soldi a nessuno, ma 
si sarebbe limitato a incassare 
per conto del Garofano. E altre 
ammissioni erano arrivate il 

giorno prima da Renzo Filippi, 
presidente pro-tempore dell'A
tac, democristiano. Qualcuno 
si è limitato a confermare una 
circostanza, altri un meccani
smo del complesso ingranag
gio che in dieci anni ha co
stretto la Socimi a sborsare 32 
miliardi di tangenti. Gli interro
gatori non sono finiti e la pros
sima settimana ì magistrati di 
«Mani pulite» torneranno all'at
tacco. Ma gli inquirenti riten
gono di avere già in mano mol
ti elementi che sostanziano le 
deposizioni di Marzocco, di 
Corrado Landolina e di Carlo 
Tanzi 11 bandolo della matas
sa sta nel rapporto stilato dal 
commissario ministeriale Pao
lo Casella, che trovò fatture per 
operazioni inesistenti per oltre 
32 miliardi, fatte dalla società 
svizzera Brakers a favore della 
So;ìmi. E forse, proprio per 
scavare sul coté svizzero delle 
indagini, ieri il pm Gherardo 
Colombo ha varcato il confine. 
La Socimi ha dovuto chiedere 
il 30 giugno scorso l'ammini
strazione controllata, ma fino a 
quel momento it pacchetto 
azionario risultava custodito 
da due finanziarie di Chiasso e 
di Bellinzona, la «Akg» e la 

«Ho dei sospetti, non prove», poi querela Marzocco e «Panorama» 

L'ex ministro contrattacca: 
«Una trappola per incastrarmi» 
«L'intrigo c'è e si vede». Claudio Signorile ribadi
sce la sua «assoluta estraneità» alla vicenda che lo 
vede coinvolto e si dice vittima di una manovra. 
DI chi? Per ora ha solo dei sospetti, «lo - dice -
non ho mai visto né conosciuto il signor Marzoc
co, ma è strano che questa persona sia andata a 
riassumere subito a una rivista la sua testimonian
za. Net magistrati ho piena fiducia». 

• • ROMA. «Un intrigo per in
castrarmi? Certo che c'è, e se 
ne vedono bene I segnali. Ho 
I miei sospetti, ma non voglio 
accusare nessuno senza cle
menti Questa storia è ben 
strana e voglio andare in fon* 
do, stavolta». Claudio Signo
rile, ex ministro del Trasporti 
e leader della sinistra sociali
sta, tiralo in ballo dall'ex am

ministratore delegato della 
Socimi, Alessandro Marzoc
co ribadisce, come aveva fat
to subito, l'altra sera, che in 
questa storia non c'entra e 
che tutto puzza di polverone. 
«Escludo ogni mio possibile 
colvolgì mento, nel modo più 
assoluto». Non ce l'ha coi 
giudici, che, dice, «hanno fat
to il loro dovere». E in realtà 

non ce l'ha nemmeno con il 
suo accusatore Alessandro 
Marzocco che l'ha chiamato 
in causa dicendo di aver dato 
svariati miliardi In cambio di 
commesse al suo segretario, 
Rocco Trane. Ce l'ha, invece, 
anche se per ora non fa no
mi, con chi ha montato «que
sto caso scandalistico e poli
tico». 

E allora chi sarebbe che ha 
montato II «cuo», e p e r 
che? 

Diclamo che ho dei sospetti 
e penso che qualcosa sì chia
rirà tra un po' di tempo. Non 
voglio fare polemiche senza 
elementi precisi, Ma franca
mente me io sentivo che sa
rebbe successo qualcosa. Da 
qualche settimana mi arriva
vano notizie da Milano... 

Nel »en»a che aaaev* che 
Alessandro Marzocco sta
va parlando? 

No, io questo Marzocco pro
prio non lo conosco. Ho letto 
il suo nome per la prima vol
ta sui giornali. E anche la So
cimi, chi se la ricorda? Era 
un'azienda, una delle tfinte, 
nemmeno di grandi dimen
sioni. 

Allora dove sono le stra
nezze della vicenda? 

Mah, è singolare che un testi
mone, la cui deposizione è 
tenuta segreta dai giudici, 
senta it bisogno di riassume
re le sue dichiarazioni a Pa
norama e che il tutto venga 
anticipato con gran clamore 
da una televisione come Ca
nale 5. Ma non è solo questo. 
Il signor Marzocco su altri 

«Bremse». Quest'ultima era pi
lotata da un noto commerciali
sta di Chiasso, che occupava 
poltrone anche nel consigliodi 
amministrazione della Socimi 
e della Fi.mo, di cui è stato an
che vicepresidente. E il caso 
vuole che la Fi.mo sia uno dei 
canali di riciclaggio del denaro 
sporco della mafia. Questi re
troscena potrebbero chiarire 
altri dettagli. Ad esempio spie
gano l'allarme lanciato dai ca
rabinieri dei Ros, che nel luglio 
scorso mandarono un'infor
mativa alla procura di Paler

mo, dicendo che Dì Pietro e 
Borsellino erano nel mirino 
della mafia. L'assassinio del 
giudice siciliano, avvenuto tre 
giorni dopo, confermò la tragi
ca attendibilità di quei rappor
to. Ma perché la minaccia di 
un attentato mafioso contro Di 
Pietro? Forse il senso era pro
prio quello di avvertire i pm di 
«Mani pulite», che indagando 
sui fondi neri delle tangenti di
rottati nella patria del riciclag
gio, potevano imbattersi nelle 
centrali di smistamento del de
naro sporco della mafia. Ma le 

minacce al giudice Di Pietro 
non sono finite. Proprio nei 
giorni scorsi sono arrivate altre 
telefonate minatorie che parla
vano di un'autobomba e gli 
uomini della sua scorta non 
nascondono malumori: « Se il 
pericolo è reale ci stanno 
usando come carne da macel
lo». Sicuramente c'è chi conti
nua a seguire gli spostamenti 
del giudice: tempo fa era stata 
intercettata un'auto che lo tal
lonava e che si è dileguata ap
pena i carabinieri della scorta 
l'hanno individuata. 

personaggi dell'inchiesta di
ce cose precise, invece su 
Trane parla genericamente 
di svariati miliardi. Comun
que i miei avvocati hanno 
denunciato per calunnia il si
gnor Marzocco, con ampia 
facoltà di prova e quindi con 
la possibilità di verificare su 
di me tutto it verificabile, e 
hanno querelato per diffa
mazione Panorama che si è 
prestato a un uso illegittimo 
della sua testimonianza. In
somma, la mìa non è una 
smentita di circostanza e una 
generica minaccia di quere
le. Sono io per primo a sce
gliere l'obbligo della traspa
renza: venite e guardate. Ma 
il fatto che le accuse siano ri
dicole e generiche non sem
bra interessare, interessa in
vece montare un caso scan

dalistico. Per questo l'intrigo 
c'è è se ne vedono i segnali. 

Ma perché sarebbe assur
da la storia dell'ammini
stratore delegato? 

Primo perché io non l'ho mai 
visto né conosciuto, poi per
ché mi risulta difficile crede
re a un Rocco Trane che a 
Milano avesse il potere e il 
ruolo che dice Marzocco. Ri
badisco, non ho mai ricevuto 
niente da o tramite Trane. 

I magistrati però sembra* 
no muoversi con molta 
cautela e sicurezza In tutte 
queste vicende. 

Infatti, i magistrati sono stati 
estremamente corretti. Han
no fatto e faranno il loro do
vere. Mi hanno informato e 
com'è doveroso, hanno in
viato ogni cosa al Tribunale 

dei ministri. Solo c|ie non sta 
in piedi la storia del signor 
Marzocco. Chi voleva monta
re un caso, ripeto che non si 
tratta dei giudici, poteva sce
gliere qualcuno più credibile. 

CI può essere qualcuno 
che ha Interesse a creare 
un clima da «muoia Sanso
ne con tutti I filistei» o che 
medita vendette? 

Non lo so e comunque, ripe
to, per ora non voglio fare 
polemiche. Voglio ricordare 
che la vicenda in cui fu coin
volto tempo fa Rocco Trane, 
capo della mia segreteria 
quando ero ministro dei Tra
sporti, non mi ha mai sfiorato 
personalmente dal punto di 
vista penale. Quanto a que
sta vicenda, ho solo voglia di 
andare fino in fondo, per ca
pire. 

I fendenti di Sbardella 
«Perché non è in manette 
randreottiano Leone?» 
Poi elenca gli «zombie de» 
Mena fendenti all'impazzata. Sbardella ferito a mor
te dagli arresti romani attacca gli andreottiani. Si 
chiede perché non sia in manette it «pupillo di An-
dreotti» Mauro Leone, indagato per la truffa della 
Sa firn, accusa il referendario Ciccardini di incassare 
i soldi dei collaboratori del settimanale «la Discus
sione». Quattro pagine cariche di rabbia diffuse dal
l'agenzia «Repubblica», cioè lo Squalo in persona. 

_ _ _ _ _ _ 

ini ROMA Un crescendo di 
bombe al fango lanciate in tut
te le direzioni. Vittorio Sbardel
la, ferito a morte dagli arresti 
romani ordinati dai giudici mi
lanesi, si scatena. Ieri è tornato 
a prendere di mira Giulio An-
dreotti e i suoi. Quattro cartelle 
dell'agenzia giornalistica «Re
pubblica*, come dire «lo Squa
lo» in persona. Due sono intito
late «La confraternita degli 
zombie», che sarebbero Evan
gelisti, Pomicino. Vitalone, De
rida e Ciccardini. Le altre due 
cartelle sono dedicate al 
«Leoncino andreottiano» (il fi
glio dell'ex presidente della 
Repubblica, coinvolto nella 
truffa della Safim). La somma 
è un condensato di accuse e 
insinuazioni. «Perché le ma
nette sono scattate ai polsi del 
quadro dirigente della Nuova 
Safim, ma stranamente hanno 
lasciato "libero" il presidente 
andreottiano della società?» La 
Nuova Safim è la finanziaria 
dell'Efim finita sotto inchiesta 
per una truffa miliardaria, rea
lizzata facendo falsi leasing e 
prosciugando cosi le casse 
della società, che fa capo al 
carrozzone dell'Efim. Mauro 
Leone, figlio dell'ex presidente 
della repubblica è stato presi
dente della finanziaria e poi vi
cepresidente dell'ente ora 
commissariato, ed è indagato 
per la vicenda. Il «leoncino* è 
nel mirino di Sbardeila in 
quanto «pupillo dì Andreotti, 
braccio finanziario di Cirino 
Pomicino, contiguo ad un cer
to Ciarrapico». 

Il figlio dell'ex presidente è 
indagato ma secondo l'agen
zia «Repubblica» l'inchiesta 
non sarebbe mai andata avariti 
se Shardolla non avesse solle
vato più volte i| .caso deUEltm, 
«Per ora è venuta fuori solo ro
ba da piani bassi - si legge nel 
dispaccio dell'agenzia - . Ma 
forse dopo il cambio di guar
dia in Procura verrà rotto il ta
bù». Sulla passata gestione del
la Procura romana c'è sempre 
stato un quasi unanime giudi
zio negativo. E si sa che in quel 
palazzo Andreotti per mezzo 
del senatore e ora ministro Vi
talone ha sempre contato. Ma 
la spesa al mercato delle indul
genze l'hanno fatta un po' tutti. 
Sbardella ora tuona, ma fino a 
qualche mese fa è stato il ge
store capitolino del potere an
dreottiano. 

Ma ecco un'altra accusa ve
lenosa, spedita all'indirizzo del 
direttore de «La Discussione» 
Bartolo Ciccardini, ora con i re
ferendari di Segni e comunque 
da sempre malvisto da Sbar
della: viene accusato di tenere 

per sé gli assegni dei collabo
ratori della rivista. A scoprirlo, 
secondo l'agenzia, fu il segre
tario romano Pietro Giubilo 
(fedelissimo sbardelliano) -
«Gli assegni venivano spediti a 
indirizzi falsi, per cui venivano 
mandati indietro. Di conse
guenza Il brillantissimo Ciccar
dini lo incassava»1. 

La teoria di Sbardella, rilan
ciata ogni giorno dai suoi è 
che i giudici di Milano abbiano 
puntato su Roma per un input 
partito da Giulio Andreotti, «E 
davvero singolare che ì diri
genti della Socimi, che hanno 
portato alla bancarotta la so
cietà siano liberi, e invece in 
carcere siano finite le persone 
da loro accusate», ha ripetuto 
l'altro ieri Pietro Giubilo con
fermando la teoria del com
plotto. Chi è che trama nelle 
acque territoriali di Sbardella? 
«Una confraternita di zombie 
ripescati dal ministro Vitalone 
mediante respirazione bocca a 
bocca. Vecchie glorie demo
cristiane che la nuova classe 
dirigente del partito aveva ac
cantonato perché orma' Im
presentabili». Secondo l'agen
zia it ministro per il commercio 
con l'estero avrebbe riunito 
Benito Cazora «mandato via 
dalla camera militò dopo che 
furono scoperti i brogli a Ro
ma», delio Darida «che merite
rebbe una medaglia per aver 
dilapidato da sindaco, negli 
anni settanta, il patrimonio di 
credibilità che la de romana 
aveva accumulato», Ennio 
Pompei e Publio Fiori. «Rimessi 
in piedi alla meglio questi 
zombie si sono nunltì in questi 
giorni per tramare contro il cc~ 

1 mitato'romtìnb della Dc^-ac-
cusa il megafono sbardelliano. 

Ma davvero |a,loUa è *»«olpi 
di inchieste dentro la De? Po
trebbe essere, ma Sbardella 
che strilla, quelli che hanno 
paura, tutti i notabili delia De 
romana, sembrano come quel 
personaggi delle Mille e una 
notte: dopo aver strofinato la 
lampada per chiedere t'aiuto 
del genio, fuggono a gambe le
vate perché non riescono più a 
controllarlo. 

C'è tanta paura nel mondo 
politico romano. Tutti col flato 
sospeso a guardare a Milano. 1 
socialisti sanno che ora arrive
ranno altri guai dopo che Luigi 
Pallottini, presidente dell'Atac, 
ha cominciato a confessare. 
Gli sbardelliani dì solito sono 
ossi duri, forse nessuno colla
borerà con il giudice. Ma a par
te Sbardella e Giubilo nessuno 
dei cortigiani parla. Sono tutti 
pronti ad abbandonare il ca
po. 

Reggio Calabria, Leone Manti (De), vince una lunga amnesia e ricorda un episodio dell'89 
Il parlamentare vide l'ex presidente delle Fs cinque ore prima che i killer gli sparassero 

«Incontrai Ligato, poi lo uccisero» 
Leone Manti, deputato De, accusato dall'ex sindaco 
Ucandro di aver intascato soldi di Bonìfica (gruppo 
Iri-Italstat), racconta: «Mi sono ricordato di aver in
contrato fon. Ligato, con altri amici de, poche ore 
prima del delitto. Si parlò di Bonifica e di chi doveva 
tare il sindaco». De Camillis, capo di Bonifica, resta in 
carcere: per 11 giudice non è un concusso ma un cor
ruttore che, per giunta, non dice tutto quello che sa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

•IRKCK1IO CALABRIA, fi un ri
conto improvviso e folgorante 
quello che nel bel mezzo di 
una conferenza stampa piutto
sto scontata e noiosa fa saltare 
dalle sedie I cronisti. Parla Leo
ne Manti, deputalo De, accusa
to, dal giudici, di aver preso 
soldi provenienti dalle tangenti 
di Bonifica e, da un servizio su 
Avvenimenti, di essere un mas
sone coperto». Smentisce tut
to ed annuncia querele, l'on. 
Manti, Poi dice: «Mi è tornato in 
mente In questi giorni un epi
sodio di cui mi ero Interamen
te dimenticato. Ho Incontrato 
insieme ad altri amici, cinque 
o sei ore prima che venisse uc
ciso, l'on. Ligato, Parlammo a 
lungo delle polemiche che in 
quel giorni Infuriavano in citta 
sulla presenza di Bonifica. Alla 
fine Ligato, a proposito della 
gara per la poltrona di sindaco 
tra Ucandro e Battaglia, mi 
chiese chi avrei sostenuto, lo 

risposi Battaglia. E lui di riman
do: "Stai facendo un grave er
rore"". Poche frasi buttate 11 per 
mettere in crisi le verità demo
cristiane di questi anni, cala
bresi e romane, sull'ex presi
dente delle ferrovie. Mossa ci
frata e durissima in una partita 
in cui 1 boss dello scudocrocia-
to si stanno giocando tutto-
carriera, potenza, quattrini e 
moralità. Qui, restare a galla si
gnifica mandar giù gli altri; 
morte tua, vita mia. A chi può 
far paura. In questo scontro, il 
riaffiorare del cadavere di Liga
to, dopo anni di accorti silenzi 
ed ostinate rimozioni in casa 
de? E perchè Manti ed un grup
po di «amici della De» sono sta
ti colpiti, tutti insieme, da que
sta strana forma di amnesia 
collettiva e non hanno mai rac
contato di quell'incontro delle 
ultime ore di vita di Ligato? Per 
tre anni ed un mese la De reg
gina si è, all'unanimità, preoc
cupata di giurare che Ligato 

quando venne assassinato era 
ormai fuori da tutti i giochi del
la politica locale. 

Mandanti e killer? «Cercateli 
a Roma, Napoli o in Sud Ame
rica. Ligato con noi non c'en
trava più nulla», è stato rispo
sto da un unico coro. Ora, in
vece, uno dei più autorevoli 
big scudocrociati rivela candi
damente che Ligato, fino po
che ore prima di essere abbat-
tuo dalle raffiche delle mltra-
gliette dei killer, s'è incontrato 
con lui, presenti altri amici de. 
Una riunione in cui Ligato di
scute a lungo del ruolo che Bo
nifica vuol ritagliarsi sulle cen
tinaia di miliardi da spendere a 
Reggio e si preoccupa di getta

re il peso della propria autore
volezza a favore di questo o 
quel candidalo alla poltrona di 
primo cittadino, 

Poche centinaia di metri più 
in là da dove Manti ricorda, c'è 
l'ufficio del Gip di Reggio, Do
menico lelasi, Ieri mattina ha 
sentenziato che De Camillis, il 
potente amministratore dele
gato dì Bonifica, la società di 
servizi e progettazione dell'lri-
Italstat, deve restare in carcere. 
Per lelasi, De Camillis, che ha 
già confessato di aver dato sol
di ai politici di Reggio, non è 
un concusso (la tesi sostenuta 
da De Camillis per difendersi) 
ma un corruttore. Per di più, 
sarebbe rimasto muto come 

un pesce su «circostanze di 
particolare rilevanza» che sì ri
feriscono ai «contatti con polì
tici ed amministratori" e, per fi
nire, non ha dato conto «dello 
svilupparsi dell'intricata rete di 
rapporti istituzionali e non». 

Insomma, proprio mentre 
Bonifica appare come un gran-
tic corruttore della città, un 
pezzo di Stato calato qui come 
un rapace per far quattrini 
comprandosi un bel grappolo 
della nomenklatura reggina, 
un capo de delia grandezza di 
Manti ( c ' è una congiura con
tro di me perchè ho avuto peso 
e ruolo - ha detto - su tutte le 
scelte delle amministrazioni 
degli ultimi anni»), ricorda 

spaccature e schieramenti ri
spetto alla società dell'Ili. Allo
ra in città vi erano fans per un 
affidamento in blocco di tutti 
gli appalti cittadini a Bonifica. 
Il sindaco già dimissionario 
dell'epoca, il de Luigi Aliquò, 
ora in carcere, volò fino a Ro
ma per firmare una convenzio
ne di affidamento. Altri, osteg
giavano questa soluzione e fe
cero cancellare l'accordo Ali
quò in consiglio comunale. Li-
gaio, suggerisce ora Manti, era 
ostile allo sbarco di Bonifica, il 
messaggio è chiaro: la magi
stratura invece di dar credito a 
quelli che si sono fatti foraggia
re da Bonifica, e che ora mi ac
cusano sostenendo che an
ch'io avrei incassato, perchè 
non riapre le indagini sull'omi
cidio Ligato partendo da Boni
fica e dalla corruzione da li di
lagata in città? E un tentativo 
per sottrarsi alle accuse di far 
parte del partito arraffa-arraffa 
messo in piedi dagli enti di Sta
to, coi soldi tirati fuori dalla vo
ce «promozione Italia» regolar

mente previsti nel bilancio di 
Bonifica? Si vedrà. Ma una co
sa è già certa: la repentina e 
definitiva rimozione del caso 
Ligato da parte della De locale 
e soprattutto nazionale con
sente l'uso di quel delitto in 
contesti sempre più torbidi ed 
inquietanti. 

E dal tam-tam delle indiscre
zioni sui verbali dì indagasi e 
testimoni affiora la voce di una 
riunione romana nel settem
bre del 1989 tra leader della 
polìtica nazionale ed alti papa
veri di Bonìfica per discutere 
sull'insieme degli appalti reg
gini, Tra Centro direzionale e 
soldi del decreto-Reggio, lira 
più lira meno, si sarebbe tratta
to di un business da mille mi
liardi. 1 magistrati si sarebbero 
convinti che c'è una parte ro
mana degli accordi sulle maz
zette reggine. Qui sarebbero 
arrivate piccole briciole per I 
personaggi minori. Ma I soldi 
veri, le tangenti miliardarie, sa
rebbero state distribuite altro-


